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Cosa è la prescrizione del reato e a cosa serve
La prescrizione del reato è la rinuncia dello Stato a far valere la propria pretesa punitiva, in considerazione del tempo trascorso dalla commissione del reato.
Per la Corte Costituzionale essa si giustifica da una parte con l'interesse generale di non perseguire più i reati rispetto ai quali il lungo tempo decorso dopo la loro commissione abbia fatto venir meno, o notevolmente attenuato, l'allarme della coscienza comune, e dall'altra con il "diritto all'oblio" per chi la punizione potrebbe subire. 
Dunque l'istituto trova fondamento nel fatto che, a distanza di molto tempo, si ritiene che venga meno l'interesse dello Stato sia a punire un comportamento penalmente rilevante, sia a tentare il reinserimento sociale del reo.
Dal punto di vista pratico, la prescrizione serve a permettere all’apparato della giustizia di lavorare in equilibrio tra costi ed efficacia: più passa il tempo e più risorse devono essere investite per perseguire i colpevoli mentre, parallelamente, il reato commesso perde di rilevanza sociale. Con il trascorrere dei mesi, inoltre, le prove a discolpa di un accusato diventano più difficili da trovare e contestualizzare, con evidenti ricadute negative sull'andamento processo. 
A ciò si deve aggiungere una funzione "indiretta" della prescrizione. In presenza di processi estremamente lunghi, difatti, la prescrizione serve anche a limitare il periodo in cui un soggetto sotto processo, ai sensi del nostro ordinamento innocente in quanto non condannato con sentenza definitiva, è costretto a mantenere lo status di "imputato" con le limitazioni ed i danni personali ed economici che ne conseguono.
Lo status di imputato viene tracciato nel cosiddetto certificato dei "carichi pendenti" rilasciato dal casellario giudiziario, certificato spesso richiesto per l'assunzione soprattutto presso le pubbliche amministrazioni per attestare il possesso delle qualità morali e di condotta che si ritengono non sussistere se il candidato è imputato. 
L’aver assunto la qualità di imputato per delitti non colposi è ad esempio sempre stata una condizione ex lege impeditiva del reclutamento nelle Forze Armate.

La disciplina della prescrizione
La prescrizione è disciplinata dal codice penale (art. 157 e seguenti).
A partire dal 2005 (legge n. 251 del 2005, c.d. legge ex Cirielli) per calcolare il tempo necessario a prescrivere un reato si fa riferimento alla pena massima prevista per il reato stesso, con due limiti: nel caso di delitto, il tempo non può mai essere inferiore ai 6 anni; nel caso di contravvenzione, non può mai essere inferiore a 4 anni.
I reati puniti con l'ergastolo sono imprescrittibili mentre per alcuni particolari delitti i termini di prescrizione, calcolati ai sensi dell'articolo 157 c.p., sono raddoppiati (es. frode in processo penale e depistaggio aggravati, delitti colposi di danno, omicidio colposo plurimo, omicidio stradale, delitti contro l'ambiente, maltrattamenti contro familiari e conviventi, delitti di tratta di persone, di sfruttamento sessuale dei minori e alcuni delitti di violenza sessuale).
Successivamente, con la legge n. 103 del 2017, sono state introdotte nel codice penale nuove ipotesi di sospensione del termine di prescrizione del reato, conseguenti ad una sentenza non definitiva di condanna.
Il risultato pratico dell'intervento normativo, che è entrato in vigore il 3 agosto 2017, è un allungamento del termine di prescrizione per i reati per i quali, in almeno un grado di giudizio, sia stata affermata la colpevolezza dell'imputato.
In particolare, per quanto attiene specificamente ai reati contro la pubblica amministrazione, con una modifica dell'art. 161 del codice penale, è previsto che l'interruzione della prescrizione non possa comportare l'aumento di più della metà del tempo necessario a prescrivere (anziché di un quarto, come per i reati meno gravi). Ai procedimenti per delitti contro la pubblica amministrazione dovrà, inoltre, essere assicurata trattazione prioritaria.
La nuova disciplina della prescrizione potrà applicarsi ai soli fatti commessi dopo l'entrata in vigore della legge 103/2017, quindi devo ancora sostanzialmente spiegare i suoi effetti.

I numeri della prescrizione
In primo luogo, in base agli ultimi dati del ministero della Giustizia risalenti al 2014, il 62% dei processi penali non arriva in aula, ossia cade in prescrizione durante lo svolgimento delle indagini.
A ciò si aggiunge che la lunghezza del nostro processo penale, articolato fino a tre gradi di giudizio, fa sì che siano anche molti i reati per i quali scatta la prescrizione durante il processo, talvolta nonostante il riconoscimento della colpevolezza del reo in più gradi di giudizio. Del resto il tempo medio per un singolo fascicolo di rilevanza penale che approda in aula e attraversa i tre gradi di giudizio è di 1.444 giorni (quasi 4 anni).
Per quanto riguarda il 2016, dall'ultima Relazione di inaugurazione dell'anno giudiziario del Primo Presidente della Corte di cassazione si apprende che «negli uffici di merito si registra complessivamente un apprezzabile aumento delle prescrizioni (139.488, +3,3%). La maggior parte delle prescrizioni è dichiarata dagli uffici GIP, nei procedimenti contro noti e contro ignoti, e negli uffici GUP (complessivamente 82.923, 59,4%)».
Non sono stati registrati dati diversi nel 2017.

Le nuove proposte in materia di prescrizione
Nel corso dell'esame presso le Commissioni riunite I e II della Camera del disegno di legge A.C. 1189, Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici, è stato presentato, dai relatori del provvedimento, l'emendamento 1.124 volto a modificare gli articoli 158, 159 e 160 del codice penale che disciplinano, rispettivamente, la decorrenza, la sospensione e l'interruzione del corso della prescrizione. In particolare, la lett. d-bis) sostituisce il primo comma dell'art. 158 reintroducendo la formulazione anteriore alla c.d. Legge ex-Cirielli, in base alla quale nel reato continuato il termine di prescrizione decorre dal giorno in cui è cessata la continuazione. Verrebbe così superata la disciplina attuale per la quale, il termine di prescrizione, anche nel caso di più reati in continuazione tra loro, inizia a decorrere dalla data di consumazione di ciascuno degli illeciti (c.d. concezione atomistica). L'effetto della modifica appare dunque quello di allungare i termini di prescrizione per il reato continuato. La lett. d-ter) modifica invece l'art. 159 c.p., relativo alla sospensione del corso della
prescrizione. In particolare, sostituendo il secondo comma dell'articolo, è proposta la sospensione del corso della prescrizione dalla pronuncia della sentenza in primo grado (alla quale è equiparata la pronuncia del decreto penale di condanna) fino alla data della sentenza irrevocabile (o alla data di irrevocabilità del citato decreto penale), che definisce il giudizio.
Con finalità di coordinamento con quanto previsto dal nuovo secondo comma, vengono soppressi gli attuali terzo e quarto comma dell'art. 159 c.p..
Al momento sembra che le forze politiche vogliano posticipare al 2020 l’entrata in vigore dell’emendamento e subordinare la modifica della prescrizione al più ampio progetto di riforma del processo penale (voluto dalla Lega).
Lo sapremo con certezza tra pochi giorni: la riforma infatti sarà in aula per la votazione il 19 novembre e dovrebbe essere approvata in tempi brevi.
In caso di votazione favorevole, la nuova prescrizione entrerà in vigore dal 1° gennaio 2020 e si applicherà ai reati commessi a decorrere dalla stessa data. Il dibattito però è ancora aperto.

Il posizionamento di Fratelli d'Italia
In base alla proposta avanzata dagli esponenti del Movimento 5 Stelle, in sostanza la prescrizione non maturerebbe più dopo la condanna in primo grado, sicchè un soggetto innocente potrebbe rimanere imputato sine die. 
Dunque sembra proprio che questo Governo, invece di puntare alla certezza del diritto e della pena come chiede Fratelli d'Italia, riesca a dare solo incertezze. 
In assenza della "pressione" della prescrizione, difatti, poche armi resteranno a presidiare il diritto ai tempi congrui del giusto processo, sicchè aumenterà a dismisura il popolo degli imputati, suddivisi tra gli innocenti con l'onta dei carichi pendenti sulle spalle e i delinquenti in libertà perchè colpevoli non condannati in via definitiva.
Non è dubbio che lo Stato deve esercitare il c.d. diritto punitivo che, appunto, gli è proprio.
Ma è altrettanto vero che detto diritto deve essere esercitato in tempi ragionevoli.
Se così non fosse, quel diritto si trasformerebbe in un "abuso".
La prescrizione risponde - tra gli altri - ad un criterio di certezza del diritto.
Un'eventuale previsione normativa diretta a prevedere che il corso della prescrizione rimanga sospeso dalla pronunzia della Sentenza di Primo Grado o dal Decreto di condanna fino alla data di esecutività della Sentenza che definisce il giudizio o della irrevocabilità del Decreto di Condanna, urterebbe contro i principi appena sopra formulati.
L'inefficienza dell'apparato giudiziario (ascrivibile ad una serie di innumerevoli fattori e non certamente agli operatori della giustizia), non può tradursi in uno stato di "imputato sine die".
Il principio della ragionevole durata del processo è un principio costituzionale sancito dall'art. 111 che testualmente afferma "...La legge ne assicura la ragionevole durata" (del processo). Principio ribadito dall'art. 6 della Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo.
La qualifica di imputato è una qualifica evidentemente pregiudizievole che impedisce l'esercizio di alcuni diritti e/o facoltà; ed essere condannato in Primo Grado ha una valutazione certamente relativa. Percentualisticamente sono elevate le Sentenze di Appello che, in riforma della Sentenza di Primo Grado, assolvono l'imputato.
Pertanto un soggetto viene privato di diritti e/o facoltà prima che sia intervenuta una ipotetica Sentenza di definitiva di condanna, per poi - eventualmente - riconoscerne la innocenza.
Inconsistente anche il tentativo pentastellato di ammantare la proposta come la più incisiva misura di contrasto alla corruzione: difatti per i reati di cui al capo I° del titolo II° del codice penale "Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione", i termini prescrizionali sono estremamente dilatati.
Come detto il termine di prescrizione ha come riferimento oggettivo il massimo della pena edittale  e sul piano soggettivo la incensuratezza dell'imputato.
Ed in particolare, mentre l'intervento di atti interruttivi della prescrizione determina per la maggior parte dei reati un aumento del periodo prescrizionale di massimo un quarto del tempo necessario a prescrivere, per i reati di cui agli artt.
318 corruzione per esercizio della funzione
319 corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio
319 ter corruzione in  atti giudiziari
319 quater induzione indebita a dare o promettere utilità
320 corruzione di persona incaricata di pubblico servizio
321 pene per il corruttore
322 bis peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri della Corte Penale Internazionale o degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di stati esteri
l'aumento è della metà!
Ne consegue, ad esempio e nel concreto, che per il reato di cui all'art. 319 c.p. "Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio", punito con la pena da 6 a 10 anni, il termine prescrizionale è di minimo 10 anni. Sostanzialmente, e di fatto, è quanto meno di 15 anni (10 più la metà) a causa dell'intervento dei c.d. atti interruttivi. Detto termine è ulteriormente allungato in ipotesi di recidiva.
Ed ancora per la "Corruzione in atti giudiziari", pena edittale da 6 a 12 anni; il termine prescrizionale è di 12, di fatto aumentato della metà per l'intervento di atti interruttivi, quindi anni 18; ulteriormente prolungato con riguardo alla situazione soggettiva dell'imputato (recidiva).
Nel gergo forense questi reati sono, di fatto, considerati imprescrittibili.
Eventuali riferimenti a statistiche pregresse assunte a titolo di parametro, hanno scarsa valenza poiché il reato di corruzione ha subìto, nel corso degli ultimi anni, delle importanti modifiche anche inerenti la pena edittale.
Inizialmente l'art. 319 "Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio" (ipotesi classica ed esemplificativa di fattispecie corruttiva), veniva sanzionato con una pena edittale da 2 a 5 anni.
La L. 6 novembre 2012 n. 190 portava la pena da un minimo di 4 ad un massimo di 8 anni.
Ulteriore intervento legislativo (L. 27/5/2015 n. 69) ha statuito una pena edittale da 6 a 10 anni.
Poiché la prescrizione ha, come detto quale riferimento obiettivo la pena edittale, è soltanto evidente che riferimenti datati non hanno alcuna concreta valenza di valutazione.
Ciò premesso, visto che l’Italia, con poco più di 10 giudici per 100mila abitanti, siede nella parte bassa della particolare graduatoria di sotto illustrata, guidata da Slovenia e Croazia, occorre comprendere se rispetto ad una revisione delle norme sulla prescrizione non sia prioritario un maggiore investimento nell’apparato della giustizia nazionale, a partire dal personale inquirente fino ai giudici; quindi alle strutture.
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